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Cerimonia per uno straordinario personaggio della Resistenza

Ricordato al “Binario 7”
Giovanni Battista Stucchi

Anniversari

cia l’interlocutore e se erano tanti li guar-
dava uno per uno, che fossero ritrovi con-
viviali, interventi in Consiglio Comunale
o comizi politici. Durante l’intervista il
suo sguardo vagava indeciso tra Silvia che
l’intervistava, Marco ed io che ascoltava-
mo attenti e la telecamera, oggetto di cui
ovviamente comprendeva la funzione, ma
del quale non si sentiva particolarmente
amico. Anzi, credo che in cuor suo avreb-
be preferito comunicare direttamente con
Walter, l’operatore, e la telecamera fosse
un ostacolo allo sguardo. Lo stesso valeva
per il microfono, un mediatore sospetto.
Credo però che tutti, nella sala del “Bina-
rio 7”, si siano accorti come via via che
l’intervista procedeva il nonno si sentisse
sempre più a suo agio, preso dalla voglia
di raccontare e, soprattutto, far capire.
La voglia di raccontare di Stucchi è stata
sottolineata dall’intervento di Vittorio
Bellini, 92 anni, ingegnere, deportato in
Germania durante la guerra, il “grande
vecchio” della manifestazione. Bellini era
solito incontrare G.B. nel suo immanca-
bile e puntuale tragitto tra lo studio di
piazza S. Paolo e l’abitazione di via Zan-
zi, spesso così assorto nei suoi pensieri
che non osava disturbarlo. Altre volte si
trovavano apposta per discutere e raccon-
tarsi esperienze. Insomma, nelle parole di
Bellini quell’amicizia è stata resa ancora
viva e palpabile, quasi fosse rimasto per
trent’anni semplicemente assorto nei suoi
pensieri. Bellini ha anche ricordato il va-
lore che il termine Patria aveva per Stuc-
chi. Una patria fisica, fatta di pianure, di
fiumi, di laghi, di mari e di montagne,
non necessariamente di confini. Una pa-
tria fatta anche di storia, di tradizioni, di
persone e di memoria condivisa. Una pa-
tria moderna, aperta verso il mondo, con-
tro tutte le divisioni e le idee di secessio-
ne tristemente attuali.
È successo anche ad Alberto Secchi di
commuoversi al ricordo di Stucchi. Sec-
chi, architetto, è stato per anni compagno
di Consiglio Comunale di G.B. Da giova-
ne consigliere ha raccontato di essersi
sentito onorato della stima e della consi-
derazione degli anziani di allora, specie di
G.B., che ha definito “un capo che non
dettava regole”.

S i è svolta il 23 ottobre scorso al Tea-
tro “Binario 7” di Monza la com-
memorazione di Giovanni Battista

Stucchi a trent’anni dalla sua scomparsa.
Più che di una celebrazione si è trattato di
un ritrovo tra amici. Un ritrovo che a
Stucchi sarebbe piaciuto, così poco avvez-
zo com’era alle manifestazioni ufficiali e
alla retorica delle celebrazioni. «Il ruolo
di monumento non mi è congeniale», era
solito rispondere declinando gentilmente
l’invito a molti eventi rievocativi.
Grande assente è stata proprio la retorica,
cosa non comune in occasioni del genere.
È probabilmente il risultato di un ricordo
di G.B. ancora vivo, della persona schiva e
modesta che era, delle sue sparate impla-
cabili contro ogni manifestazione inutile,
fuorviante e priva di autenticità.
Confesso che ho cominciato a scrivere
queste righe facendo finta che G.B. Stuc-
chi fosse per me un conoscente, una figu-
ra di valore storico e politico e basta.
Avrei voluto continuare su questo regi-
stro, ma non ci riesco: Gibi Stucchi era
mio nonno.
Credo che la stessa cosa sia capitata un
po’ a tutti sabato mattina. I discorsi uffi-
ciali hanno lasciato il posto ai ricordi per-
sonali, le parole dattiloscritte sono state
surclassate da quelle spontanee e improv-
visate. Soprattutto per questo è stata una
bella mattinata. 
Perfetto regista e moderatore è stato Lo-
ris Maconi, presidente vicario dell’ANPI
provinciale di Monza e Brianza. Ha trac-
ciato un ritratto storico e politico di G.B.,
non mancando di sottolineare i tratti sa-
lienti del suo carattere e delle sue scelte.

È poi stata proiettata un’in-
tervista a Stucchi realizzata
nel ’79 nel suo studio di
piazza S. Paolo.
Ero presente a quell’intervi-
sta, appena maggiorenne.
Ne ho un ricordo vivissimo,
che va al di là delle imma-
gini registrate. Ricordo il
nonno all’inizio un po’ im-
barazzato, poco avvezzo a
quel genere di comunica-
zione indiretta. Era abitua-
to a guardare sempre in fac-

di Umberto Isman

Carlo Smuraglia e Loris
Maconi durante la cele-
brazione.
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Compagno di Consiglio Comunale
è stato anche Vittorio D’Amico, 87
anni incredibilmente celati in un
aspetto vispo ed atletico. D’Amico
è presidente dell’ANEI (Associa-
zione Nazionale Ex Internati), ha
vissuto la Seconda guerra mondiale
e la Resistenza in prima persona. Di
Stucchi ha ricordato la comune
esperienza amministrativa a Mon-
za. Entrambi socialisti, hanno con-
diviso i banchi dell’opposizione fi-
no a che il partito socialista è entra-
to nel pentapartitico governo della
città. Stucchi no, nel frattempo era
stato tra i fondatori del PSIUP e,
terminata quell’esperienza, era ri-
masto in Consiglio Comunale co-
me indipendente. Una scelta ideal-
mente rigorosa che l’ha portato ad
una “carriera” di perenne opposi-
zione. Una scelta ben diversa da
quella di chi oggi cambia partito
solo per conquistare o mantenere il
potere. Una scelta sempre di sini-
stra («Stucchi, dì una cosa non di
sinistra», avrebbe forse inveito Mo-
retti), che lo portava a dire, come
ha ricordato mia mamma Rosella
Stucchi, «In consiglio comunale
sono così a sinistra che sento lo
spiffero della porta».
Le cose non di sinistra però le
ascoltava attento, sempre pronto al
confronto e al dialogo, sempre pre-
ciso e documentato. Pronto anche
a cambiare idea, come ha ricordato
Dario Chiarino, ex Sindaco di
Monza.
Da Vittorio D’Amico sono stati poi
letti alcuni brani tratti da un discor-
so di G.B. in occasione di una com-
memorazione del suo amico Gianni

Citterio. È qui che D’Amico ha
realizzato un piccolo capolavoro,
decontestualizzando alcune frasi e
rendendole quanto mai profetiche
e tagliate purtroppo su misura per
la situazione politica attuale.
Beppe Colombo, professore, diret-
tore per tanti anni della Biblioteca
Civica, ha voluto soffermarsi sul li-
bro di Stucchi “Tornim a Baita” in
cui sono raccontate l’esperienza
della ritirata di Russia e poi della
Resistenza. Ha raccontato dell’ami-
cizia di G.B. con Don Gnocchi e
delle peripezie a tratti comiche vis-
sute insieme. È opinione comune
che il volume debba essere ristam-
pato e, come ha sostenuto Chiari-

no, anche proposto per l’adozione
come testo scolastico.
La genesi di “Tornim a Baita” è
stata raccontata da Rosella Stucchi,
mostrando alcune delle decine di
bigliettini su cui il nonno era solito
appuntare le idee o scrivere veri e
propri brani del libro. Bigliettini ri-
empiti di grafia fitta ed essenziale,
che per economizzare la carta spes-
so ruotava addirittura sui margini.
È stata poi la volta dei ricordi per-
sonali, del racconto delle amicizie
del nonno viste dall’interno della
famiglia e del suo straordinario rap-
porto con noi nipoti.
A concludere gli interventi Carlo
Smuraglia, presidente dell’ANPI
provinciale di Milano. Un inter-
vento alto, che ha preso spunto
dalla figura di Stucchi (Smuraglia è
l’unico dei relatori a non averlo co-
nosciuto personalmente), per poi
proseguire in una sorta di orazione
civile da sottoscrivere dalla prima
all’ultima parola. Un’analisi lucida
e impietosa della situazione politica
e sociale, che ha individuato nel-
l’impegno, nella capacità di indi-
gnarsi e nella memoria gli ingre-
dienti fondamentali di una società
civile degna di questo nome.
Ecco, la memoria, a questo è servi-
ta la mattinata di sabato. A rinfre-
scarla, a condividerla, a renderla at-
tuale. Questa è l’aria che abbiamo
respirato.

Torino 1961, da sinistra, Pertini, Stucchi, Longo, Parri e Mattei. Sotto, una panoramica del
pubblico presente alla celebrazione.


